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tìs*. 

Mentre il PSl accetta i«no» democristiani 
i « < : 

Come la DC blocca 
la Regione Calabria 

Sono passati ormai più 
di due mesi da quando, al­
l'indomani della grandiosa 
manifestazione dei lavora­
tori calabresi a Roma, de­
cidemmo di togliere il no­
stro appoggio alla giunta 
del discredito e delle ina­
dempienze e ponemmo, al­
le altre forzo politiche de­
mocratiche, il problema 
della formazione di un e-
secutìvo unitario, in gra­
do di guidare, con auto­
revolezza, il fermo con­
fronto con il governo che 
il movimento di lotta ave­
va aperto e di realizzare 
il programma rinnovatore 
che era stato concordato 
tra i partiti. ,, 

In questi due mesi sono 
stati opposti da parte del­
la DC, dinieghi del tutto 
immotivati. Si è cercato, 
da più parti, di distorce­
re e di stravolgere il sen­
so delle posizioni dei co­
munisti, si è rinviato per 
due volte, con il nostro vo­
to contrario, il consiglio re­
gionale che è ora convoca­
to per i prossimi giorni. 
Noi ora riteniamo che una 
decisione deve essere pre­
sa. Non si possono più fa­
re trascorrere settimane e 
mesi senza decidere nulla, 
facendo logorare ulterior­
mente la situazione, la­
sciando la Regione senza 
un governo. La Calabria 
non può più aspettare. E' 
intollerabile che si perda 
tempo ulteriormente. 

Le lotte delle 
masse popolari 
Da parte di varie forze, 

a cominciare da alcuni set­
tori democristiani, si par­
la apertamente e si lavora 
per lo scioglimento del 
consiglio e le elezioni an­
ticipate. Noi ci siamo e-
spressi con forza contro 
questa eventualità. Se la 
DC e gli altri partiti vo­
gliono davvero scongiura­
re questo pericolo si assu­
mano fino in fondo le lo­
ro responsabilità. 

Nelle prese di posizioni 
di vari esponenti de, a co­
minciare dall'on. Misasi, e 
anche in quelle del PSl, si 
è insistito su un punto: i 
comunisti sollevano, con la 
loro proposta, puramente 
e semplicemente, una que­
stione di schieramento, 
mettendo da parte i conte­
nuti. E' vero esattamente 
il contrario. Noi abbiamo 
messo in crisi una giunta 
che non realizzava nessuno 
dei punti qualificanti del 
programma, di fronte alle 
lotte, agli scioperi, alle in­
dicazioni positive dei brac­
cianti forestali, dei giova­
ni senza lavoro, dei colti­
vatori, delle masse popo­
lari nel loro complesso e 
alla insoddisfazione, alla 
protesta, alle richieste de­
gli artigiani, degli impren­
ditori, dei tecnici; di fron­
te al rifiuto persistente 
della giunta di andare ad 
un'utilizzazione delle risor­
se finanziarie (centinaia di 
miliardi) non più in dire­
zione dello spreco e della 
clientela, ma per la produ­
zione e il lavoro. 

Questa è stata in questi 
anni, ed è oggi, la posta 
in gioco: cambiare la de­
stinazione delle risorse, or­
ganizzare la programmazio-

ì . t t 
ne attraverso la democra­
zia e l'autogoverno. E tut­
to ciò, nel pieno della cri­
si delle strutture produtti­
ve, a cominciare da quelle 
industriali, frutto della po­
litica portata avanti negli 
anni cinquanta e sessanta 
dalla DC e dal centro-si­
nistra, negatrice delle esi­

genze vere e dei bisogni 
reali del Mezzogiorno e in­
capace di assicurare un ve­
ro sviluppo. Altro che 
mancanza di contenuti! 

Abbiamo tolto l'appoggio 
a una giunta quando, per 
via dell'incapacità e dello 
immobilismo, si andava 
protilando un'incrinatura 
grave tra lo masse, i loro 
bisogni, le loro lotte, e lo 
istituto regionale, nel qua­
dro dell'emergere genera­
le di tensioni, spinta di-
sgregatrici nella società, 
fenomeni di scollamento 
tra settori della società 
stessa, e il funzionamento 
e la vita delle Istituzioni 
democratiche. Come fa 
quindi, a non intendere il 
carattere positivo della 
nostra azione, rivolto a rin­
novare nel profondo l'isti­
tuto regionale e a conso­
lidare e rendere più inci­
siva la politica unitaria, il 
compagno Mancini, che, 
anche in polemica con noi, 
si mostra cosi preoccupa­
to ÒPÌ distacco fra la so­
cietà e i partiti, i quali, 
in Calabria, sono stati cer­
tamente segnati anche dal-. 
la presenza e dalla azione 
dell'esponente socialista? 

Per amor di polemica si 
è giunti perfino ad affer­
mare che il PCI e la DC 
hanno avuto in questi ulti­
mi anni una « identica vi­
sione della società, dal ri­
fiuto di una seria promo­
zione del processo di in­
dustrializzazione, alla ri­
scoperta vocazione agrico­
la dei giovani calabresi >. 
In questa posizione non vi 
è la benché minima rifles­
sione sul perché della cri­
si che ha investito il Pae­
se, i problemi nuovi che 
questa ha posto. Ci si rife­
risce, evidentemente, alle 
battaglie condotte dai co­
munisti per la difesa del­
l'occupazione nelle fabbri­
che in crisi e per la modi­
fica della politica che ha 
regalato centinaia di mi­
liardi ai vari Ursini, Ro­
velli e soci senza indu­
strializzare la Calabria, e 
a quelle per assicurare 
una prospettiva di lavoro 
ai giovani disoccupati. I 
contenuti fondamentali di 
un programma di rinnova­
mento economico, sociale 
e democratico, sono, quin­
di, al centro della nostra 
posizione. E noi abbiamo 
chiesto non posti, ma più 
responsabilità nell'interes­
se delle masse popolari ca­
labresi. Nel cuore dell'e­
mergenza del Paese, di 
fronte alle palesi incapa­
cità dei gruppi dominan­
ti ad assicurare un gover­
no, degno di questo nome, 
alla Regione, noi continuia­
mo a indicare la strada del­
la collaborazione fra le for­
ze democratiche, dell'unità 
più vasta, l'unica che può 
fare contare di più la Ca­
labria nello scontro socia­
le e politico in atto nel 
Paese. 

Né vogliamo accettare il 
terreno delle recriminazio­

ni polemiche, che punti­
gliosamente predilige il 
compagno Mancini, attri­
buendoci una linea di ac­
cordo a due con la DC, con 
un PSl emarginato. Pen­
siamo che non possa so­
stenere " questa " posizione ' 
chiunque abbia occhi per 
vedere e intelligenza per 
intendere la : storia e la 
realtà attuale della Cala­
bria. Guardiamo, dunque, 
alla realtà, alle sue incal­
zanti esigenze, con occhi 
non annebbiati dal setta­
rismo e dal preconcetto. 

La DC ha detto no alla 
proposta unitaria, perché 
« Roma non vuole » e per 
difendere in maniera mio­
pe il suo sistema di pote­
re. Si è visto in queste set­
timane che è proprio la 
Democrazia cristiana a fa­
re una pura questione di 
schieramento mantenendo 
una pregiudiziale lontana 
dalla realtà e dalle esigen­
ze più vere della gente. Il 
PSl si è immediatamente 
arreso di fronte a questo 
?io. dicendo che * la for­
mazione di una giunta uni­
taria è quasi impossibile ». 
Abbiamo avanzato e avan­
ziamo, di fronte alla posi­
zione democristiana, anche 
la proposta ' della forma­
zione di una giunta compo­
sta da PCI. PSl. PSDI, PRI 
(i quali contano 20 consi­
glieri su 40), che incontri 
un positivo atteggiamento 
della DC, ma anche tale i-
potesi è stata respinta dal­
la DC e neppure adeguata­
mente condivisa dal PSL 

Il cambio di 
una presidenza 
Oggi viene avanti la pro­

posta, sostenuta dalla DC 
e da altri partiti, di una 
presidenza socialista per 
una giunta comprendente 
DC, PSl. PSDI e PRI. Ci 
pare che anche essa sia il 
segno che si è obbligati a 
riconoscere che qualche co 
sa deve essere cambiata. I . 
compagni socialisti dicono 
che realizzando questa pro­
posta si avrebbe una svol­
ta politica. Ma si è proprio 
sicuri che sia sufficiente il • 
cambio di una presidenza 
per poter davvero operare 
una svolta politica profon­
da nella vita della Regio­
ne. nella sua azione, nella 
sua iniziativa? Ci si per­
metta di avere molti dub­
bi, di non esserne convin­
ti. 

Comunque, ' ritiene il 
PSl che vi siano le condi­
zioni, anche attraverso que­
sta via, per poter formare 
una giunta? Prenda, in 
tutta autonomia, le sue de­
cisioni. Noi restiamo del 
parere che la soluzione più 
valida sia quella di una 
giunta unitaria, ma non fa­
remo certo un dramma se 
gli altri partiti decideran­
no di formare un esecuti­
vo senza di noi. Perché do­
vremmo impedirlo? Noi 
in quel caso, faremo la no­
stra parte, democratica e 
costruttiva, positiva, ispi­
rata sempre agli interes­
si delle masse popolari, e 
sia pure da una colloca­
zione diversa da quella a-
vuta in questi ultimi due 
anni e mezzo. 

Franco Ambrogio 

Provocata da una discutibile iniziativa dei radicali 

Ennesima battuta d'arresto 
per la riforma della PS 

ROMA — Il travagliato iter 
della riforma di polizia ha su­
bito una nuova battuta d'ar­
resto. E* stata causata dalla 
richiesta avanzata dai radica­
li di trasferire tutto il proble­
ma all'aula di Montecitorio. 
La commissione Interni — che 
ieri avrebbe dovuto riprende­
re l'esame del relativo dise­
gno di legge — ha dovuto di 
conseguenza invitare il presi­
dente Ingrao ad inserire, nel­
l'ordine del giorno della sedu­
ta della Camera di lunedi 15 
gennaio, la richiesta di una 
nuova proroga (•* mesi), per 
poter % così riprendere il suo 
lavorò e giungere il più rapi­
damente possibile alla stesura 
definitiva del testo unificato 

Sulla richiesta radicale c'è 
stata una vivace polemica — 
e Pannello — ha detto il coen-
pagno Flamigni — è consape­
vole di avere compiuto un ai­
to che porto ad una sola con­
clusione; ritardare ancora il 
varo della riforma. Rinviarne 
Vederne all'aula significhe­
rebbe infoiti ricominciare 
tutto da capo, gettando a ma­
re un anno e mezzo di lavo­
ro del Comitato ristretto e 
quello della Commissione In­
terni, che ha già definito im­
portanti questioni come la 

smilitarizzazione del corpo di 
PS, l'unificazione delle sue va­
rie componenti, i compiti e le 
funzioni, nonché il riassetto 
delle scuole, risolvendo, in via 
di principio, il diritto di liber­
tà sindacale'». 

La Commissione Interni, nel­
la sua riunione di ieri, ha poi 
esaminato la proposta del 
PSl - illusa ata da Vincenzo 
Balzamo — di una indagine 
campione sui servizi di scorta. 
TI 25 gennaio il ministro Ro­
gnoni riferirà in commissione 
— questa la decisione adot­
tata — sulla organizzazione e 
la funzionalità di questi ser­
vizi. Flamigni ha ricordato in 
proposito che il PCI. subito 
dopo la strage di via Fani. 
aveva richiamato l'auenzio-
ne del governo sulla necessi­
tà di un adeguato addestra­
mento degli uomini ed una 
riorganizzazione dei servizi di 
scorta. Purtroppo però non si 
è fatto nulla. 

Prendendo a pretesto que­
sto problema, il de BoWrin La 
chiesto che vengano esami­
nati subito i due disegni di 
legge governativi (spesa glo­
bale 1.080 miliardi) per il po-
tenziar-^nto tecnico delle for­
ze dell'ordine. Gli è stato fat­

to osservare — m particolare 
dal compagno Flamigni — che 
per i servizi di scorta il go­
verno non può invocare corse 
alibi la mancanza dì disponi 
bilità finanziarie. 55 dei 110 
miliardi stanziati dal Parla­
mento nel luglio del "77. per 
l'acquisto di armi e mezzi per 
le forze di polizia — lo ha ri­
levato anche il presidente 
Mammi — sono stati intera­
mente impegnati « solo allo 
scadere del 78, e non ancora 
spesi ». Per gli acquisti fatti 
si è seguito ancora una volta 
il criterio tanto criticato del­
la spartizione fra ì vari cor­
pi. Flamigni ha quindi ribadi­
to l'esigenza di creare prio­
ritariamente l'organismo di 
coordinamento delle forze del­
l'ordine. previsto nella rifor­
ma della PS ma non ancora 
definito soprattutto per gli 
intralci e i ripensamenti del­
la DC e del governo. 

La commissione Interni si è 
detta comunque disposta ad e-
saminare una eventiale ri­
chiesta del governo di aumen­
to. nella misura che riterrà 
opportuna, dei 55 miliardi pre­
visti nel bilancio dello scor­
so anno. 

*• p-

L'intervento di Ugo Spagnoli alla commissione inquirente 

Scandalo dei petroli: il relatore PCI 
chiede indagini su tutti i ministri 

Ha sollecitato la revoca dell'ordinanza di archiviazione del procedimento contro il presidente 
Andreotti, Ferrari Aggradi, Preti e Bosco e la messa in stato di accusa per Ferri e Valsecchi 

Caso Moro 

i • 

ROMA — ' Il relatore comu­
nista Ugo Spagnoli ha chiesto 
ieri la revoca dell'ordinanza 
con la quale, nella precedente 
legislatura, era stato archi­
viato alla commissione inqui­
rente il procedimento nei con­
fronti di quattro ex ministri 
coinvolti - nello scandalo del 
petrolio: 23 miliardi di tan­
genti distribuiti ai partiti del 
centro-sinistra. I quattro in 
causa: Giulio Andreotti (per 
il periodo in cui era mini­
stra dell'industria, anni 1967-
H8). Mario Ferrari Aggradi 
(.ministro delle finanze nel 
1968). Giacinto Bosco (mini­
stro delle finanze nel 1969). 
Luipi Preti (ministro delle fi­
nanze negli anni 19701972). 

Per gli ultimi tre. Spagnoli 
ha ih'esto alla commissione 
inquirente di aprire un'inchie­
sta formale, cosi comt già 
era stato fatto, nel 1974. nei 
tenfonti di diit altri ex mi-
n'stri. Mauro Ferri e Athos 
Valsecchi. Per Andreotti è 
stato invece rilevato nella re­
lazione di Spagnoli che. es­
sendo già trascorsi i termini 
della prescrizione, l'inchiesta 
di Tatto non DUO essere aoer-
ta. L'accusa che viene ipotiz­
zata per Preti. Bosco e Fer­
rari Aggradi è quella di cor­
ruzione propria in quanto fir­
matari di decreti ministeria­
li. ossia atti discrezionali non 
valutati dal Parlamento. L' 
apertura dell'inchiesta è un 
atto formalmente necessario 
per poter procedere nei con­
fronti dei ministri, ma non 
«•omporterà ritardi nella de­
finizione del processo, in 
quanto tutta l'istruttoria è già 
stata svolta e ha riguardato 

- ha affermato Spagnoli 
•mene i fatti attribuibili agli 
sussi. 

Si tratta in sostanza di 
esplicare, dunque, solo alcune 
formalità. Per quanto riguar­
da la posizione di Andreot­
ti. Spagnoli ha detto tra I' 
.litro che dalla istruttoria già 
t-citnoiuta emergono zone d* 
ombra sui provvedimenti va­
rati quando l'attuale presi­
dente del consiglio era ' mi­
nistro dell'industria. In parti­
colare è da chiarire fino in 
tondo la strana questione del­
l'inserimento della proroga 
della concessione dei contri-
miti ai petrolieri per la chiu­
sura del Canale di Suez, in 
un provvedimento che riguar­
dava le provvidenze a favore 
dei terremotati del Belice. 

Queste zone d'ombra non 
«ono mai state chiarite, am­
messo che tale chiarimento 
sia possibile, perché nel 1974 
un colpo di maggioranza al­
l'interno della commissione 
inquirente (voti DC MSI-PSI-
PSDI) impose l'archiviazio­
ne del procedimento nei con­
fronti dì Andreotti: e suc­
cessivamente una serie di ri­
tardi e le tecniche del rinvio 
hanno portato a far scatta­
re i termini della prescrizio­
ne. Le zone d'ombra pertan­
to sono rimaste, il che non 
consente — ha detto Spagno­
li — la conferma di un prov­
vedimento di archiviazione 
che è « ingiusto, errato e di­
scriminatorio >. Quella deci­
sione dell'8 marzo 1974. ha 
detto' ancora il relatore co­
munista. non sarà « mai suf­
ficientemente criticata ». Con 
la stessa si è cercato di spez­
zare l'anello che congiunge in 
modo complessivo tutte le 
operazioni (contributi per 
Suez, pagamenti oneri diffe­
riti. defiscalizzazione. ENEL) 
e la revoca dell'ordinanza di 
archiviazione è la sola via 
per risolvere questa comples­
sa materia nel modo più giu­
sto e comDletn 

Spagnoli ha spiegato oer-
ché a suo avviso il provve­
dimento di archiviazione de­
ve essere ritenuto « discri­
minatorio >. Perché la posizio­
ne dei due ex ministri eia in­
quisiti (Valsecchi e Ferri) e 
auella degli altri quattro, fan­
no Darte di un discorso or­
ganico sul comilesso movi­
mento delle tangenti dei pe­
trolieri dal 1967 al 1973. Per 
Valsecchi e Ferri (nei con­
fronti dei quali l'istruttoria. 
anche dal punto di vista for­
male. è già chiusa) il rela­
tore comunista ha chiesto la 
tne*sa in stato d'accusa (con ì 
petrolieri e altri imputati 
laici, tra i quali i segretari 
amministrativi dei partiti del 
centro-sinistra) per il reato 
di corruzione. 

Per gli altri tre. appare 
evidente che se accettata la 
revoca dell'archiviazione, sì 
arriverà all'analoga richiesta 
di messa ia stato d'accusa. 
f.a relazione di Spagnoli è 
andata avanti per tutta la 
nomala e si concluderà solo 
oggi con le richieste com­
plessive tanto per i ministri 
quanto per gli altri imputati. 

Il relatore comunista ha 
fatto continuo riferimento 
ai documenti acquisiti dai 
pretori e dalla Guardia 
di Finanza (come - si ri-

Così 4 partiti 
si divisero 
ventitre miliardi 
ROMA — In die cosa consistette, e come si sviluppò. 
l'operazione tangenti che in sei anni (tra il 1967 e il 
1972) fruttò 23 miliardi a DC. PSl. PSDI e PRI? I pe­
trolieri avevano adattato lo stesso sistema a disparati 
provvedimenti legislativi e amministrativi che avevano 
un unico fine: assicurar loro maggiori profitti, sempre 
indebiti e indebitamente conseguiti. La commissione in 
quirente prende in considerazione quattro episodi-chiave: 

Q I CONTRIBUTI PER SUEZ - In seguito alla chiù 
v sura del Canale i petrolieri chiesero agevolazioni per 
fronteggiare il maggior costo dei trasporti, che non po­
tevano più avvenire per la via più breve, del Mar Rosso. 
Nonostante l'opposizione del PCI. le agevolazioni furono 
concesse con due diversi provvedimenti (la seconda volta 
addirittura nascondendo una clausola "ad hoc" in una 
legge pro-terremotati del Belice): le compagnie petrolifere 
guadagnarono 93 nr'linrdi: e il 5% (ouattro miliardi e 
mezzo), andò a DC. PSl e PSDI che ricambiarono la pun­
tualità dei pagamenti anche con una drastica riduzione del­
la ritenuta d'acconto (14 miliardi di ulteriore regalo). 

f% IL DIFFERIMENTO D'IMPOSTA - Poi i petrolieri 
v chiesero di poter differire sino a sei mesi il paga­
mento dell'IGE e dell'impesta di fabbricazione. Era in 
ballo una cifra di 500 miliardi che le compagnie potevano 
reinvestire — e cosi fecero — lucrando cifre enormi sul­
la differenza tra l'interesse richiesto dallo Stato e quello 

loro concesso dalle banche. Otto miliardi di premio pagati 
(con qualche ritardo) a DC. PSl e PSDI. 

Q LA DEFISCALIZZAZIONE - Non contenti, i potrò 
lieri pretesero poi (siamo nel 1971) un aumento direta 

dei loro guadagni sulla benzina. Non potendo il gover­
no aumentare il prezzo, lo stesso scopo fu raggiunto at­
traverso una parziale de-fiscalizzadone dei prodotti pe 
troliferi: fermo in sostanza il prezzo finale, le compagnie 
realizzavano un margine maggiore di profitto lucrando an 
che sull'imposta. La trattativa tra petrolieri da un lat » 
e DC PSI-PSDI dall'altro ebbe momenti particolarmente 
squallidi: le pretese dei tre partiti erano tanto insistenti 
quanto ricattatorie; i decreti pro-petrolieri sempre a bre 
ve termine, per tenere le compagnie sempre sulla corda e 
costringerle a pagare sempre, con continuità. Tangenti* 
.sicuramente incassate, quasi per ciucine miliardi (tre e 
mezzo alla DC quasi uno al PSl. poco meno di quattro­
cento milioni al PSDT). Ma le carte del precesso rivelano 
particolari ancor più scandalosi: c'è persino traccia di 
un'incredibile proposta avanzata dagli amministra ori del 
la DC e del PSl (Micheli e De Michelis) ai petro'ieri: 
dateci d:eci miliardi una volta per tutte, e il decreto 
avrà scadenza illimitata. 

tfk L'AFFARE ENEL — Nella quarta operazione è coin-
w volto anche il PRI. Siamo nel 1972: sciolto il Parla 
mento si va alle elezioni anticipate e i partiti del centro 
sinistra sono a corto di quattrini. I petrolieri si fanno 
avanti, pronti a soccorrerli. A condizione — ce n'è sem­
pre una — che venga aumentato il prezzo dell'olio com­
bustibile. Sulla parola, le compagnie versano un miliardo 
d" anticioo. La strada es<~"*:'nta p°r nqua-p sen?a lf»sc<̂ r 
tracce passa attraverso l'ENEL, con assegni negoziati dal-
l'Italcasse Toh. chi si rivede: non poteva mancare la 
banca-cardine di tutte le operazioni del sottogoverno de. 

3. d . ITI. 

corderà il processo ha avu­
to inizio da un'istruttoria 
compiuta a Genova dai pre­
tori Almerighi e Sansa) e ha 
riaffermato la convinzione 
che il valore e la rilevanza 
degli stessi sono evidenti: tut­
ti i documenti, poi- sono con­
fermati nella loro autenticità. 
Non ha alcuna' consistenza 
- • ha detto Spagnoli — la 
meraviglia espressa da alcu­
na commissari nella passata 
legislatura, i QUHIÌ afferma­
vano che era impensabile che 
documenti cosi importanti 

fossero rimasti in circolazio­
ne. 

Spagnoli ha invece ribadito 
che si tratta di materiale 
ineccepibile e che intanto es­
se è stato trovato perché ser­
viva al presidente dell'Unione 
Petrolifera Cazzaniga e agli 
altri petrolieri per coprirsi le 
spalle, nel senso che esso 
poteva essere strumento di 
ricatto e comunque serviva 
da giustificazione nei confron­
ti degli altri e contribuenti » 
della politica delle tangenti. 

Ma forse — ha aggiunto an­
cora il relatore comunista — 
la ragione vera della non di­
struzione di questi documen­
ti sta nel fatto che i petro­
lieri erano convinti dell'im­
punità. erano cosi .sicuri di 
sé che durante « l'operazio­
ne Enel » si discusse della 
faccenda de] miliardo in una j 
pubblica, assemblea alla ana­
le erano presenti anche mem­
bri del governo. Oggi Spagnoli 
trarrà le conclusioni dopo 
avere esaminalo la posizione 

dei due ex ministri già in­
quisiti e degli altri imputati. 
Ma già ieri ha anticipato le 
sue convinzioni. Egli chiederà 
l'applicazione della prescri­
zione per Andreotti. che si 
dichiari aperta l'inchiesta nei 
confronti di Preti. Bosco e 
Ferrari-Aggradi. la messa in 
stato d'accusa oer Ferri '•cor­
ruzione impropria e tentata 
corruzione) e per Valsecchi 
(corruzione impropria e cor­
ruzione propria). 

Paolo Gambescia 

Aggiornati i lavori delle commissioni alla Camera 

Patti agrari: la DC impone un nuovo rinvio 
Riproposte le obiezioni di incostituzionalità già battute al Senato - Nuova riu­
nione tra una settimana - Esposto: « La battaglia per la riforma è tutta aperta» 

ROMA - Ricondotta al rispet 
to degli accordi dopo un duro 
confronto, l'ala della DC che 
osteggia il varo della legge di j 
riforma dei patti agrari è par- j 
tita di nuovo all'attacco del ! 
provvedimento durante i la­
vori della commissione giusti­
zia della Camera, chiamata 
ieri a dare il proprio parere 
sul progetto. Nella stessa gior­
nata si è discusso del proble­
ma (relatore il compagno Mar-
tortili) in seno alla commis­
sione affari costituzionali, per 
il parere di costituzionalità. 
In ambedue le sedi il voto è 
stato rinviato ad altra seduta. 
con una decisione che ritarda 
la conclusione dell'esame della 
legge nella commissione agri­
coltura. 

Alla commissione giustizia 
è stato addirittura il relatore 
de Corder a rimettere in di­
scussione la struttura portan­
te della legge, riproponendo 
tutte le obiezioni di incostitu­
zionalità già battute al Setta­

to. Mentre il compagno Coc 
eia — responsabile del gruppo 
comunista nella commissione 
— sosteneva l'esigenza di an­
dare avanti nella discussione. 
il de Gargani opponeva la de­
bole argomentazione secondo 
cui il suo gruppo non era pron 
to ad esprimere un parere, e 
ciò nonostante che già prima 
di Natale il testo del progetto 
fosse stato approntato dal 
comitato ristretto incaricato 
dell'elaborazione. Infine, la 
commissione decideva di rin­
viare il dibattito a mercoledì 
17 gennaio. 

Una indiretta risposta alle 
argomentazioni del gruppo de 
veniva anche dalla commissio­
ne affari costituzionali dove 
il compagno Martordli ha ri­
badito la legittimità di una 
scelta che affida la direzione 
dell'impresa non più al pro­
prietario. ma all'affittuario 
che lavora la terra. La rifor­
ma inoltre — ed è un elemen­

to sottolineato con forza an­
che dal compagno Sttfanelli 
in seno alla commissione giu­
stizia — avvicina il nostro 
Paese alla Comunità europea. 
nel cui ambito il contratto di 
affitto è quello di gran lunga 
prevalente. Anche i lavori del­
la commissione affari costi­
tuzionali sono stati aggiornati 
a martedì 16 gennaio. 

e L'atteggiamento dei depu­
tati democristiani — ha di­
chiarato il compagno Attilio 
Esposto — è tornato ad es­
sere equivoco. La sortita de 
concretatasi nella richiesta di 
rinvìo del parere delle due 
commissioni è sintomo chiaro 
della intenzione di aprire una 
nuova fase di resistenza e di 
tergiversazioni rispetto agli 
accordi stabiliti e sui quali ha 
lavorato con impegno e re­
sponsabilità il comitato ristret­
to della commissione agricol­
tura. E' soltanto pretestuoso 
— ed è anche al limite della 

decenza politica — l'argomen­
tare di deputati democristiani 
sulla necessità di studiare be­
ne, leggere bene, avere il tem­
po di riflettere bene sul con­
tenuto della legge. Noi abbia­
mo criticato il rinvio della 
riunione della commissione 
agricoltura, già convocata per 
stamane secondo chiare inte 
se assunte prima del periodo 
festivo ». 

Esposto conclude afferman­
do che « ciò che è accaduto e 
l'insieme dei contenuti dogli 
interventi pronunciati da espo­
nenti democristiani -indicano 
che la battaglia per la rifor­
ma è tutta aperta. Se occorre 
riprendere e presto l'azione di 
massa per l'approvazione del­
la legge, deve risultare chia­
ro che gli avversari del me­
todo del rispetto degli accordi 
non hanno spaz'o alcuno per 
insabbiare la riforma, pena le 
logiche conseguenze politiche 
sul piano parlamentare e go­
vernativo ». ' 

La conferenza stampa televisiva del presidente del Consiglio 

Crisi o non crisi? Ne parla Andreotti 
ROM \ _ Amlrroiii in T \ — 
interrogalo da n o t e giornali-
*li italiani e Ire «tranìcri — 
ha a iuto modo di rispondere 
ieri «era almeno a qualcuno 
degli interrogatiti più in*i-
Menlemcnlc richiamati dalla 
«itnazione italiana, anche «e 
non sempre ha fatto di latto 
per e ««ere esplicito. 

Lo «le*«o e punto » della «i-
luazione fatto da Andreotti è 
«lato «fnggenle. I] precìdente 
del Consiglio ha i m t n f ^ o 
che lo «tato dei rapporti po­
litici non è idil l iaco, che vi 
è n e n « i » m o . ma non ha det­
to ana «ola parola «nlle ra­
gioni di tal lo que l lo , e cioè 
«al fallo che esìstono problemi 
macro*copìri di efficienza. 
che l'attuazione del program­
ma concordato trova ostacoli. 
e che — di ron«egnenza — 
anche il rapporto ron il pae-
«e rischia di logorar»! defi­
nitivamente. 

fi giudizio «ni frulli e «alle 
possibilità della collaborazio­
ne dei partili democratici è 
«lato più articolato. A piò 
riprese. Andreotti . (anche in 
ri«po«M alla zinrnalt-ta ame­
ricana Claire Sterlina, «VI 

ff ruhinfinn poil. che a t e t a 
centrato la propria domanda 
-lilla partecipazione del PCI 
alla maggioranza) ha affer­
mato che que«ta collaborazio­
ne ha dato risaltati politivi 
e che occorre non sottoporla 
a « turbe traumatiche », ri­
badendo che comunque tal lo 
c iò « rifuarda noi, le forze 
politiche italiane, e nessun al­
tro paese ». La «iiuazione di 
oggi è profondamente diverga 
da quella del '17. quando av­
venne la rottura dell'unità an-
tifa«ci«ta. e il problema dei 
rapporti politici non va quin­
di posto nei termini di ima 
rniinra. giacché — ha detto 
Andreotti — è « dal punto di 
rì«//i degli inferenti nazionali 
che è necessario non sciupare 
ratinate collaborazione » fi» 
domanda verteva «nll'ìpote*.! 
di un ritorno del PCI all 'op­
posiz ione) . 

Ne l corno deU*intcrvHla te-
leti.«ita non sono quindi man-
rati i riconoscimenti al va­
lore della solidarietà demo­
cratica. Non è «tato, invece. 
altrettanto chiaro che una «o-
Hdar'»'* t o l t i a ri*oltrre pro­
blemi della dimensione di 

quelli atlnali riditene il ri­
spetto di condizioni ben pre­
ci «e di roerenza e di rapa­
cità di realizzazione. 

K in relazione alle ipoir-i 
di cri«ì e di ricambio del go-
terno? Andreotti «i è richia­
mato all'intervista ronce««a al-
VAstrolabio. precì«ando H «uo 
giudizio «o due appetti: I ) lo 
attuale equilibrio politico non 
può molare nel cor«o dì que­
sta legislatura — ha del lo in 
«o«lanza —, anche «e posso­
no variare le compagini go­
vernai i t e ; 2) Pipote«i dell ' im-
mi*«ìone di tecnici nH gover­
no è ritenuta praticabile, men­
tre diver*o è il giudizio sul­
la «cella di tecnici che fo«-e-
ro « politici clandestini » (cioè 
rappresentanti, d ireni , in al­
tre parole, di cìngoli pani l i 
della maggioranza). Comnn-
qne. H pre-ndente del Consi­
glio ha fallo megl io conosce­
re ciò che personalmente pen-
«a rilevando che non e*i«lono 
finora mozioni dì «fiducia con­
tro il governo, e aggiungendo 
che chi le presenta dovrebbe 
in ogni ca«o avere nn'idea del 
governo ron cui MMlitoirc rat­

inale ( infine, una ha II ut a ti­
picamente andreottiana: « / / 
fatto che ti siano tante inrer-
tezze per un governo nuoto 
mi fa affezionare sempre di 
più a quello che esiste *). 

Durante la conferenza «lam­
pa in T \ è stalo Tatto rife­
rimento a un'interviMa di 
Macai two al Mondo. • ffife-
ninmo che runica soluzione 
posùbile — ha del io Maca-
ln«o in que«ta i n i e t t a l a —. 
quella di cui il paese hm bi­
sogno. stia neirunità, nel go­
verno delle forze democrati­
che. IJO soluzione DC-PSDI-
PRI non corrisponde a que­
sta esigenza e quindi non ci 
può trovare consenzienti. Se 
altri ritengono che questa so­
luzione. o altre similari, sia­
no adeguate, possono assicu­
rarle, se credono, una mag­
gioranza ». MacaIu«o afferma 
che per ri«oltere i problemi 
atlaali occorre ami defini­
zione del le Knee di «viluppo 
economico-sociale. olire al 
•nperamento dei la discrimi­
nazione nei confronti della 
pariecipazione ilei PCI al go­
verno. 

DC e PSl 
evitano 

P indagine 
« d'onore » 
sulle accuse 

di Pinto 
ROMA — Sconcertante con­
clusione. ieri alla Camera, del­
la indagine sulle gravi e in­
famanti accuse mosse dal de­
putato dcmoproletario Mim­
mo Pinto a ti e esponenti del­
la DC 'Piccoli, Bodrato e Sal­
vi) i/i relazione alta tragica 
prigionia dell'on. Aldo Moro. 
Piccoli era stato accusato di 
aver subordinato, in un col­
loquio con dirigenti del PSl. 
la salvezza di Moro a una rie-
dizione del centrosinistra, con 
premier lo stesso deputato 
trentino; Salvi e Bodrato di 
aver premuto, tramite mons. 
Caprio. su Paolo VI perché 
non insistesse troppo nei suoi 
interventi a favore del presi­
dente della DC. Con sette 
voti contro sei, DC. PSl, PRI 
e Democrazia Nazionale han­
no deciso dt chiudere il caso 
in seno alla commissione di 
indagine che. su richiesta dei 
tre parlamentari democristia­
ni. era stata nominata dal 
presidente ingrao. Per una 
prosecuzione dell'indagine, al­
lo scopo dt accertare la fon­
datezza o meno delle accuse 
(come peraltro aveva peren­
toriamente chiesto l'on. Sal­
vi) si sono invece pronuncia­
ti i deputati del PCI, e con 
loro anche i rappresentanti 
del PDUP e del PR. Assen­
ti al voto, che rischia di get­
tare una pesante ombra sul­
la commissione dt indagine, i 
rappresentanti del PSDI e del 
PLI. Né vale ad attenuare la 

I gravità dell'accaduto una di-
, chiarazione resa dal deputato 

democristiano Pennacchlnt il 
; quale, pur ribadendo l'opinio-
! ne che la commissione aveva 
I ormai acquisito tutti gli ele­

menti per esprimere un giu­
dizio. ha soggiunto che egli 
comunque non era contrario 
ad esperire ulteriori accerta­
menti. 

In effetti le condizioni di 
una conclusione tanto affret­
tata quanto politicamente im­
provvida e non accettabile. 
erano state in un certo qual 
modo prefigurate in preceden­
ti sedute. 

Dopo l'audizione degli espo­
nenti democristiani, in com­
missione s'era svolta un'ampia 
discussione, incentrata sulla 
possibilità o meno, per la com­
missione di indagine (che è 
cosa diversa da una commis­
sione di inchiesta parlamen­
tare). di raccogliere prove in 
ordine ad accuse che coin­
volgano persone che non sia­
no deputati. In precedenza, 
infatti, nessun caso del gene­
re si era verificato, ma pur-
tuttavia l'on. Aldo Bozzi, li­
berale, in un suo pregevole 
studio, aveva sostenuto il po­
tere-dovere di una commissio­
ne di indagine di ricercare 
anche all'esterno dalla Ca­
mera motivo di merito. 

In effetti cosa aveva soste­
nuto l'on. Pinto in aula? Di 
aver sentito da esponenti so­
cialisti (l'on. Ctcchitto e il 
dott. Acguaviva) che in un 
incontro fra delegazioni del­
la DC e del PSl, avvenuto 
il 2 maggio, l'on. Flaminio 
Piccoli aveva fatta la propo­
sta assurda da noi richiamata 
all'inizio e che Bodrato e 
Salvi erano intervenuti sul 
Vaticano. Ascoltato dalla 
commissione di indagine, 
l'on. Pinto aveva rettificato 
le sue dichiarazioni, affer­
mando che t due fatti gli 
erano stati riferiti da espo­
nenti di «Lotta cont'nui n 
che, a loro volta, li avevano 
appresi dai dirigenti socia­
listi. 

Il problema che si poneva 
alla commissione — come op­
portunamente sostenuto dal 
comunisti — era dunque 
quello di ascoltare tutti i per­
sonaggi chiamati in causa, e 
non solo l'accusatore e gli 
accusati; e cioè anche ac­
chitto ed Acquavlva, nonché 
gli esponenti di « Lotta con 
tinua ». sta pure con i limiti 
che il regolamento pone ad 
una commissione di indagine. 
Ad avviso dei depitati demo­
cristiani la sfera di compe­
tenza della comir issione non 
era estensibile. I presidente 
della commissione interpellò 
lo stesso presidente dellt Ca­
mera; Ingrao gli rispose che 
la commissione facesse quan­
to ritenesse utile fare. 

L'indagine provocata dalle 
accuse di Piato era un'occa­
sione certamente utile per 
una prima individuazione di 
alcuni dei gravissimi proble­
mi aperti dal sequestro e dal-
rassassinio delTon. Moro. Oc­
correva andare a fondo. In­
vece ieri è giunto l'inatteso 
colpo di scena del voto con 
cui DC. PSl, PRI e DN han 
no chiuso questo caso fé ve 
dremo con quali motivazioni 
sarà sostenuta questa deci­
sione. al momento in cui la 
commissione sarà chiamata 
ad approvare la relazione per 
l'assemblea). ET fuor di dub­
bio che questa decisione stri­
de in modo evidente con le 
dichiarazioni che ti respon­
sabile della sezione problemi 
détto Stato del PSl, Lelio Lo­
gorìo. ha reso ad un setti­
manale^ Logorio preannuncio 
che. in vista di una inchiesta 
parlamentare sul caso Moro. 
il PSl ha formulato 70 que­
siti, relativi al comportamen­
to delle autorità di polizia 
giudiziaria, del governo, ai 
collegamenti esterni delle 
brigate rosse. Come fa Lo­
gorio a sostenere che lo sco­
po dell'inchiesta « è quello di 
individuare nuovi punti di 
certezza su una fascia di 
problemi vastissimi», quan­
do. avendo Toccasione di chia­
rirne uno assai circoscritto. 
I deputati del PSl hanno ri­
nunciato ad ogni accerta­
mento? 

Antonio Di Mauro 
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